
non un patrimonio di inestimabile
valore bisognoso di costanti cure e
sul quale gettare le basi per il futu-
ro economico della nostra nazione.
Così ci siamo trovati ad assistere al
tramonto di molte tradizioni popo-
lari, alla rovina di interi borghi
medievali o a crolli di preziose
testimonianze archeologiche e poi
a folli corse contro il tempo alla
ricerca di finanziamenti che anche
davanti ai disastri sono stati elargi-
ti con mille difficoltà e soprattutto
con tanta burocrazia. Siamo diven-
tati, infine, maestri nel tamponare i
disastri ma, per causa maggiore,
stiamo perdendo invece l'abilità nel
prevenirli.
Questo stato di cose è inaccettabile
e purtroppo non è neanche il risul-
tato degli errori dei singoli gover-
ni, bensì il frutto di una mentalità
collettiva dominante da troppo
tempo e che vede purtroppo schie-
rati solo pochi eroi (possiamo solo
definirli tali) in difesa di un patri-
monio di inesauribile valore e così
vasto da gestire.
Oggi il nostro patrimonio culturale
viene vissuto in genere con un

Studi e ricerche di argomento
archeologico hanno due canali
preferenziali di pubblicazione: le
riviste specialistiche, per lo più
gestite da Università, talvolta da
Soprintendenze o dirette da
docenti universitari, oppure, per
chi ha capacità e possibilità di
trattare argomenti più corposi, i
volumi pubblicati da case editrici
specializzate.
In Italia le riviste specialistiche
costituiscono un imbuto troppo
stretto rispetto a quanto si studia e
si scopre ogni giorno e, per di più,
sono spesso inaccessibili a chi fa
studi e ricerche al di fuori del cir-
cuito universitario. La loro diffu-
sione, inoltre, è piuttosto limitata,
sia per il numero ristretto di copie
in commercio che per i prezzi
esorbitanti. 
Altro problema è che le bibliote-
che specializzate sono spesso
inaccessibili agli archeologi che
lavorano su campo, sia per la loro
scarsa diffusione in Italia, che per
gli orari, che di frequente non
consentono l’accesso dopo le ore
14.00 o, quando si è fortunati,
dopo le ore 17.00, in perfetta
coincidenza con l’orario di chiu-
sura dei cantieri archeologici.

Così proprio chi dovrebbe essere
il loro frequentatore più attento è
materialmente impossibilitato ad
usufruirne. 
Mentre in Italia continua la
“mania” della carta stampata, in
altri paesi del mondo la maggior
parte delle riviste scientifiche e
specialistiche è on line, in modo
da allargare sia l’utenza che il
numero di coloro che possono
partecipare alla loro stesura.
All’estero, per far progredire la
ricerca scientifica, è costume,
inoltre, bandire dei concorsi on
line (call for paper), che danno al
maggior numero possibile di stu-
diosi l’opportunità di pubblicare i
loro studi. Ciò in Italia avviene
molto raramente, con l’effetto che
nei convegni e sulle riviste spe-
cializzate vediamo avvicendarsi
quasi sempre gli stessi nomi,
ricorrenti ormai da trent’anni. 
Caso ancora più grave è quello
dell’editoria specializzata: non di
rado gli archeologi scrivono libri
per i soli addetti ai lavori, non
consentendo ad appassionati o
curiosi di poterli leggere o con-
sultare, con danno gravissimo per
l’archeologia, perché si accresce
il divario tra la cerchia ristretta

5 del citato decreto legislativo n. 30
del 2004, laddove prevede che i
requisiti specifici di qualificazione
dei soggetti esecutori di lavori indi-
cati all’articolo 1, commi 1 e 2,
dovevano essere definiti con decreto
del Ministro per i beni e le attività
culturali, di concerto con il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti,
previa intesa in sede di Conferenza
unificata Stato-città ed autonomie
locali, da emanarsi entro 90 giorni
dall’entrata in vigore del decreto
legislativo n. 30 del 2004, quindi a
far data dall’8 febbraio 2004, e la
mancata attuazione dello stesso arti-
colo 5, laddove prevede che entro
180 giorni dalla data appena indicata
il Ministero per i beni e le attività
culturali, previa intesa in sede di
Conferenza unificata Stato-città ed
autonomie locali, doveva apportare,
ai sensi dell’articolo 8, comma 2,
della legge n. 109 del 1994, e succes-
sive modificazioni, ulteriori modifi-
cazioni al decreto del Presidente
della Repubblica n. 34 del 2000, in
modo da disciplinare i contenuti e la
rilevanza delle attestazioni di regola-
re esecuzione dei predetti lavori, ai
fini della qualificazione degli esecu-
tori, anche in relazione alle profes-
sionalità utilizzate; 

- le segnalazioni dell’Autorità per la
vigilanza sui lavori pubblici sono
rimaste disattese; 

- l’assenza di definizione di requisiti
per la qualificazione dei soggetti ese-
cutori di interventi concernenti beni
culturali, oltre che in ambito di
appalti pubblici, riguarda ed investe
il settore privato, essendo anche i
beni ricadenti in tale ambito sottopo-
sti, qualora ne sussista lo specifico
interesse, alle disposizioni del decre-

to legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

- al fine di un’effettiva applicazione
del suddetto decreto, la definizione
di specifici requisiti di qualificazione
dei soggetti esecutori di interventi in
tale ambito deve riguardare, oltre che
i soggetti giuridici e le imprese,
anche le persone fisiche ed i profes-
sionisti che di fatto intervengono
direttamente sul patrimonio; 

- il Ministro dell’economia e delle
finanze, nel suo intervento alla
Camera dei deputati del 17 luglio
2008, ha reso noto che il Governo sta
lavorando ad un progetto per trasferi-
re la proprietà del patrimonio pubbli-
co a comuni e regioni che attualmen-
te non risultano dotati delle adeguate
risorse umane e professionali, al fine
di una corretta e scientificamente
adeguata tutela, gestione e valorizza-
zione, 

IMPEGNA IL GOVERNO

- ad adottare le necessarie misure per
superare l’incertezza normativa rela-
tiva ai requisiti formativi e curricula-
ri che debbono possedere i soggetti,
pubblici e privati, ed i professionisti
per l’esecuzione di scavi archeologi-
ci o di interventi assoggettati alle
norme del codice dei beni culturali e
del paesaggio di cui al decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 e in
particolare degli interventi di cui
all’articolo 89 del medesimo decreto,
proprio in ragione delle particolari
forme di tutela che il legislatore
intende riconoscere a tali interventi.
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Gli svantaggi del doppio canale dell’edito-
ria archeologica italiana

La posizione della CIA sul concorso al MIBAC

L’Editoriale

Beni Culturali in pericolo
Facendo seguito al dibattito scatu-
rito dalla pubblicazione del bando
di concorso per 30 archeologi
presso il MiBAC, la
Confederazione Italiana
Archeologi ha ritenuto opportuno
palesare le sue critiche ai metodi
di “reclutamento” e alle assegna-
zioni regionali dei posti. In molti
si sono rivolti a noi chiedendo
informazioni circa la possibilità di
fare ricorso per sospendere il con-
corso. Abbiamo ritenuto, però, più
opportuno fare proposte piuttosto
che limitarci a bloccarlo, coscienti
dell’importanza quasi epocale
della possibilità di un concorso
dopo oltre vent’anni. Suggerire al
Ministero esponendo i nostri per-
ché, invece di dire semplicemente:
“No! Così non va!”. Lo abbiamo
fatto utilizzando una forma certa-
mente abusata, ma che riteniamo
efficace: una petizione online che
tutti possono firmare sul sito
http://firmiamo.it/concorsoar-

cheologi18072008, alla quale ha
subito aderito formalmente anche
l’Associazione Nazionale
Archeologi, proseguendo il cam-
mino d’intenti comune che le due
associazioni stanno intraprenden-
do da qualche tempo a questa
parte. Le richieste della petizione
non vogliono assolutamente anda-
re contro le regioni più fortunate,
quelle del nord della Penisola, ma
esprimono una preoccupazione e

tendono a sottolineare una neces-
sità impellente per le regioni
escluse: innescare il ricambio
generazionale necessario a rende-
re veramente efficace la tutela del
territorio e dei suoi beni archeolo-
gici. La raccolta delle firme pren-
de spunto dalla singolare assegna-
zione regionale dei posti messi a
concorso per tutelare il bene più
grande che questo paese possiede:
il nostro passato.  Più di 550 firme
sono state raccolte in due settima-
ne! 
Ogni giorno, un numero maggiore
di archeologi rispetto a quello
individuato dal bando di concorso,
firma la petizione. Numerose sia
le partecipazioni pervenute dalle
regioni con i posti messi a concor-
so per archeologo, sia da parte di
quelle escluse. Tanti gli archeologi
e gli studenti, i professori universi-
tari e i funzionari di soprintenden-
za che hanno aderito, condividen-
do lo spirito e gli intenti della peti-
zione. La partecipazione di tutti
dimostra al Ministero e all’opinio-
ne pubblica che esiste una catego-
ria professionale che possiede
un’identità che si sta delineando
con sempre maggiore forza, La
risonanza di questo segnale forte,
deve essere ampliata il più possi-
bile, anche attraverso le pagine di
ArcheoNews, che da qualche anno
accompagna la crescita che gli
archeologi stanno compiendo. Ma

non basta! 
Non basta perché il nostro passato
non appartiene solamente a noi
che lo studiamo, ma è un bene di
tutti i cittadini, sia italiani che este-
ri e tale deve rimanere. Non può
bastare alle migliaia di archeologi
che desiderano svolgere il proprio
lavoro in modo professionale e
con la garanzia delle basilari tutele
lavorative, per rendere sempre più
fruibile questo angolo di storia ai
milioni cittadini e di turisti che
ogni giorno visitano i nostri siti e i
nostri musei. 
Non può bastare a questo Paese
che deve riappropriarsi del suo
passato per affrontare le sfide del
futuro. Non può bastare ai funzio-
nari di Soprintendenza che quoti-
dianamente svolgono il proprio
lavoro, cercando la mediazione tra
le necessità scientifiche e di tutela
e lo svolgimento di opere e lavori
sia pubblici che privati. Non può
bastare all’archeologia. Proprio
per questo la Confederazione
Italiana Archeologi chiede che la
petizione venga divulgata e firma-
ta da quante più persone possibili,
archeologi e non, per dare un
segnale forte alle istituzioni e al
mondo politico, affinché le nostre
radici e la nostra storia vengano
preservate nel miglior modo possi-
bile da professionisti preparati ed
esperti, scientificamente compe-
tenti e motivati.
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degli archeologi e il resto del
mondo. Forse anche per questo
motivo per pubblicare un volume
di interesse archeologico è prima
di tutto necessario andare a cac-
cia di sponsor: borse di studio
università o enti locali. 
Seppur raggiunto questo traguar-
do, nella maggior parte dei casi,
non per colpa dell’autore che
spesso da questo lavoro non ci
guadagna se non gloria e una pic-
cola soddisfazione personale, il
volume sarà diffuso in pochissi-
me copie, al massimo giungerà ad
alcune biblioteche specializzate.
Sono, infine, frequenti i casi di
volumi editi da alcune case editri-
ci specializzate, talvolta conven-
zionate con le università, con
prezzi al di sopra dei 100/150
euro, senza che ve ne sia un reale
motivo, se non quello di un’ec-
cessiva speculazione economica
da parte degli editori. Ciò renderà
il volume quasi invendibile,
accessibile solo ai pochissimi let-
tori e alle biblioteche che posso-
no permettersi di pagare cifre
così elevate. Tutto questo non fa
bene all’archeologia italiana.     

Flavio Castaldo
Associazione Nazionale Archeologi

senso di abitudine, a volte di insof-
ferenza. Irresponsabilmente, siamo
quasi portati a credere che tutti gli
anni che i nostri tesori si trascina-
no sulle spalle li abbiano consa-
crati all'eternità. Sarebbe ora di
abbandonare questa strana logica
e di dare maggiore ascolto a quei
sindaci che denunciano la perdita
dei loro gioielli o a quegli uomini
di cultura che guardano con preoc-
cupazione al futuro e all'intera
Europa che rivendica un patrimo-
nio che le appartiene come conti-
nente. Siamo convinti che è giusto
operare dei tagli e imparare a
razionalizzare le spese, ma è anche
giusto stabilire delle priorità e i
beni culturali lo sono, perché rap-
presentano la nostra vetrina nel
mondo, perché sono i segni del
nostro importante passato, riflesso
di ciò che siamo stati e di ciò che
abbiamo saputo costruire. Quindi,
se l'Italia vuole realmente crescere
come paese deve cominciare a pun-
tare seriamente sulle qualità che
possiede e non continuare a svilirle
in nome del niente come fa adesso. 

Stefania D’Agostino

Nel 2009 gli elenchi degli
archeologi e dei professionisti
dei beni culturali

continua dalla prima




